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ANNO 2015 

SETTEMBRE-OTTOBRE 


LA GRANDE GUERRA 1GG ANNI DOPO 
L'ALTRO ESERCITO : QUELLO A QUATTRO Z 


SEa0NE 

<S? V. BRIG. SALVO D’ACQUISTO M.O.V.M. ^ 


ROMA DIVINO AMORE 



a cura di Pietro Paolo Demontis 


Cento anni fa l’Europa precipitava nel baratro della 
Grande Guerra, trascinando con sé colonie e alleati 
di mezzo mondo. Dopo un anno e molte giravolte, 
anche l’Italia decide di schierarsi in campo. 
Nei Bollettini precedenti abbiamo parlato di uomi¬ 
ni e donne che hanno sacrificato la loro vita per un 
ideale talvolta non condiviso, delle malattie e delle 
atroci sofferenze dei nostri eroici soldati, delle 
decimazioni, delle armi e dell’abbigliamento distri¬ 
buito alle truppe , del rancio, delle lettere commo¬ 
venti che i nostri combattenti scrivevano alle loro 
mogli, ai figli e ai genitori con la segreta speranza 
di rivederli presto in un mondo di pace e serenità. 
Oggi vorremmo ricordare l’altro esercito, non me¬ 
no importante e non meno valoroso, quello a quat¬ 
tro zampe. Un aspetto curioso e spesso miscono¬ 
sciuto della Grande Guerra. 

Accanto ad un esercito di umani, la Prima Guerra 
Mondiale ha contato anche su un grandissimo eser¬ 
cito a “quattro zampe” che ha avuto elementi adde¬ 
strati, caduti e feriti al pari dei soldati. 
L’entrata in guerra dell’Italia, nel 1915 rivelò la 
necessità di importare dagli Stati Uniti migliaia di 
cavalli da usare per il traino di carri e attrezzature 
belliche. 

Gli animali più usati furono i muli, per la loro 
forza e la loro resistenza alla fatica fisica, ma nello 
speciale esercito animale entrarono anche migliaia 
di asini, cammelli, cani, colombe, gatti. Una pre¬ 
senza importante dalla quale derivò l’arruolamento 
di 3 mila veterinari e centinaia di maniscalchi. 

I muli si dividevano fra quelli “da tiro” per trainare 


le carrette da battaglione e quelli “da soma” per 
l’artiglieria alpina e someggiata e ancora quelli “da 
fanteria” usato per il trasporto delle mitragliatrici. 
Marciavano in colonna fino a 12 ore con 140 kg 
di carico. Predilette le femmine, più docili e meno 
soggette alle malattie. Ad ogni mulo o mula corri¬ 
spondeva un soldato che si occupava di accudirlo o 
accudirla e il legame che si instaurava fra i due era 
pari a quello che nasceva fra commilitoni. 
I cavalli furono quelli che subirono il maggior 
numero di “caduti” sul campo. Furono scelti per i 
servizi di retrovia come la perlustrazione delle linee 
arretrate del fronte, i pattugliamenti presso obiettivi 
sensibili e come scorta dei prigionieri. Anche il mi¬ 
glior amico dell’uomo, il cane, non si è sottratto 
all’arruolamento. Tantissimi gli utilizzi che, a se¬ 
condo dello specifico addestramento ricevuto, ri¬ 
guardavano i cani: esistevano cani d’attacco, cani 
esploratori, cani messaggeri, cani da traino, cani per 
il soccorso dei feriti, cani per sorvegliare i prigionie¬ 
ri, cani da pista per ritrovare i fuggiaschi, cani da 
mina, cani da esplosivo. Almeno 3500 i cani di raz¬ 
ze diverse furono usati dall’esercito italiano, so¬ 
prattutto sulle Alpi, tanto che gli alpini che li accu¬ 
divano e li addestravano erano detti “cagnari”. 
D’inverno venivano legati in muta per il trasporto di 
slitte con carichi fino a 200 kg. Fra le tante categorie 
di cani soldato, anche quelli colombiferi, ovvero 
quelli che portavano sul dorso le colombaie. Già, 
perchè fra tanti soldati a quattro zampe, ce n’era an¬ 
che una categoria che di zampe ne avevano due: i 
colombi. Fondamentale il ruolo come messaggeri. 
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LETTERA ENCICLICA “LAUDATOSI" DI PAPA FRANCESCO. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


La Terra, chiamata la casa comune da papa France¬ 
sco è il tema di questa enciclica. Francesco, pieno 
di speranza, auspica un cambiamento rivoluziona¬ 
rio e una nuova umanità che abbia cura del creato. 
Premessa di quest’Enciclica è una dura presa di co¬ 
scienza sulla realtà della nostra casa comune, la ter¬ 
ra con il suo creato. E’ un’analisi di quanto danno 
l’umanità ha fatto alle cose e alle persone. Lo scrit¬ 
to è un riassunto altamente educativo della situazio¬ 
ne in cui si trova il mondo: inquinamento e cambia¬ 
mento climatico,la questione dell’acqua, le conse¬ 
guenze del deterioramento della qualità della vita 
umana , il degrado sociale, il diffondersi 
dell’iniquità in un mare d’indifferenza. 

“Laudato si” è un richiamo a coltivare e custodire 
la nostra casa comune. Queste parole rappresentano 
uno dei momenti di svolta più importanti nella sto¬ 
ria della Chiesa e soprattutto dell’umanità. 
L’esortazione di Francesco è mirata a smuovere le 
coscienze non soltanto del mondo cristiano, ma 
anche di chi professa altre fedi e ai non credenti e 
lo fa scegliendo un tema molto attuale e senza tem¬ 
po. Egli si rivolge a tutti, come fece Giova nn i 
XXIII in Pacem in Terris nel 1963, che dedicò lo 
scritto “a tutti gli uomini di buona volontà”. E’ for¬ 
te il richiamo al dialogo fra le religioni tra scienza e 
religione. Nessuno si deve sentire escluso dalle pa¬ 
role del Santo Padre, nessuno può restare indiffe¬ 
rente di fronte alla descrizione della drammatica 
realtà in cui versa il mondo. La bellezza della no¬ 
stra Terra ci inchioda alla nostra responsabilità. Più 
volte Francesco parla di bellezza come criterio este¬ 
tico e spirituale che deve guidare la nostra etica e 
la nostra politica, la stessa bellezza che canta san 
Francesco, il Poverello di Assisi. Nell’Enciclica 
non mancano riferimenti chiarissimi a un sistema 
tecno-finanziario che non funziona e che dimostra 
ogni giorno la sua incompatibilità con una società 
armonica e giusta. Il pontefice riafferma la capacità 
dell’umanità di disegnare il mondo che vogliamo e 
di compiere le scelte necessarie per realizzarlo , 
in cui l’inseguimento spasmodico del profitto im¬ 
pedisce ai governanti di prendere decisioni lungimi¬ 
ranti. 

Parlare di un’ecologia che inizi dentro di noi, ci fa 
guardare al disastro che abbiamo causato alle risor¬ 
se naturali, alle possibilità future che ci neghiamo, 


allo svilimento del nostro esistere. 

Grida vendetta lo scandalo della fame , irrisolto no¬ 
nostante l’impegno di organizzazioni internazionali. 
Le cause della fame nel mondo oggi sono più evi¬ 
denti che mai, esse dipendono da una scellerata di¬ 
stribuzione delle risorse, da una generalizzata man¬ 
canza di fraternità tra gli uomini e le donne, acce¬ 
cati dall’illusione di dominare tanto la natura quanto 
i più deboli, inseguendo una forma di benessere ma¬ 
teriale che si chiama consumismo. 

L’impegno di garantire a tutti il diritto al cibo e 
all’acqua, deve diventare la missione principale del 
nuovo umanesimo che auspica Francesco. 

Non pensiamo che questo impegno immane sia im¬ 
possibile, perché le parole del papa ci fanno capire 
come anche nel nostro quotidiano e nelle piccole 
cose si può incidere. 

Educarsi a un nuovo stile di vita , è compito di o- 
gnuno. Credere che l’uomo debba dominare la natu¬ 
ra e disporne a suo piacimento, non deve indurre a 
pensare che questo atteggiamento consenta ogni tipo 
di scempio. 

Se è pur vero che la natura umana è diversa da quel¬ 
la vegetale o animale, è altrettanto vero che il con¬ 
testo in cui l’uomo è inserito è un sistema fatto di 
connessioni evidenti o nascoste. 

Preservare, custodire e coltivare questo sistema è 
un nostro dovere perché è nel nostro interesse: so¬ 
pravvivenza, esistenza, pienezza di spirito e, infine, 
pace. Gioia, sottolinea Francesco. 

Nulla ci deve spaventare in questo compito a cui 
siamo chiamati, credenti o non credenti. 
Ristabiliremo un rapporto armonico con la natura, ci 
sentiremo parte di essa e niente ci sarà precluso nel¬ 
la sobrietà, nella valorizzazione delle diversità uma¬ 
ne e naturali, arriveremo anche a debellare la fame 
e la malnutrizione e, compito ancor più grande, ri¬ 
troveremo una pace fra tutti gli uomini e le donne , 
che ci restituirà un rinnovato piacere di saper stare 
nel mondo. 

Papa Francesco afferma di aver preso il nome del 
Poverello d’Assisi come guida e come ispirazione 
per il suo pontificato, perché Francesco è l’esempio 
per eccellenza della cura per la creazione di Dio e 
per i più poveri e abbandonati. 

Amava ed era amato per la sua gioia , per la sua de¬ 
dizione generosa, per il suo cuore universale. 
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Era un mistico e un pellegrino che viveva con sem¬ 
plicità in una meravigliosa armonia con Dio, con 
gli altri, con la natura e con se stesso. Così come 
succede quando ci innamoriamo, ogni volta che 
Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più 
piccoli, la sua reazione era cantare, coinvolgendo 
nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in 
comunicazione con tutto il creato e predicava persi¬ 
no ai fiori e “li invitava a lodare e amare Dio, come 
esseri dotati di ragione”. Per lui, qualsiasi creatura 
era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per 
questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto 
ciò che esiste. 


Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente, 
dice il Santo Padre, senza questa apertura allo stu¬ 
pore e alla meraviglia, se non parliamo più il lin¬ 
guaggio della fraternità e della bellezza nella no¬ 
stra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti 
saranno quelli del dominatore, del consumatore o 
del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace 
di porre un limite ai suoi interessi. Viceversa, se 
noi ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che 
esiste, la sobrietà e la cura scaturiranno in maniera 
spontanea. Noi ci congediamo nella speranza certa 
che le parole di Francesco entreranno nel cuore di 
tutti gli uomini e le donne del mondo. 



reature 

Altissimi!, onnipotente, bori Signore, 

Tue so’ le laude, la gloria, l’honore et onne benedictione. 
Ad te solo, Altissimo, se konfano et nullo-homo ene dignu 
te mentovare. 

Laudato sic mi* Signore, cum tucte le tue creature, 
specialmente messer lo frate sole, lo quale iorno et 
allumini noi per loi; 

El ellu c bellu e radiante cum grande splendore: da te, 
altissimo, porta significatione. 

Laudato si’, mi' Signore, per sora luna e le stelle; in celli 
Vài formate clarite et pretiose et belle. 

Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento, et per aere et 
nubilo et, sereno et onne tempo, per lò quale a le tue 
creature dai sustentamento. 

Laudato si’, mi’ Signore, per sora aqua, la quale è multo 
utile et humilc et pretiosa et casta. 

Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu, per lo quale 
enallumini la nocte; et elio è bello et iocundo et 
robustoso et forte. 

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi 
con coloriti fiori et herba. 

Laudato si’, mi* Signore, per quelli ke pedonano per Io 
tuo amore, et sostengo ’infirmitate et tribulatione; 

beati quelli kel sosterranno in pace, ka da te, Altissimo, 
sirano incoronati. 

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente po skappare: guai 
acquelli ke morrano ne le peccata mortali; beati quelli 
ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, ka la morte 
secunda noi farrà male. 

Laudate et benedicete mi’ Signore, et re 11 grattate et 
serviateli cum grande humilitate. 
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SPECIALITÀ* DELL*ARMA : COMANDO CARABINIERI PER LA 

TUTELA DELLA SALUTE 


a cura della redazione 


Il 23 giugno 
2015, presso 
il Comando 
Carabinieri 
per la Tutela 
della Salute 
- Nas, si è 
insediato il 
nuovo Comandante, Generale di 
Brigata Claudio Vincelli, alla pre¬ 
senza del Generale di Divisione 
Marcello Mazzuca, Comandante 
della Divisione Unità Specializzate 
Carabinieri. Il nuovo Comandante, 
dopo aver ricordato l'eccellente la¬ 
voro svolto dal suo predecessore, 
ha salutato il personale del Reparto 
richiamando i valori della responsabilità e dell'alta 
professionalità che contraddistingue questa unità ad 
elevata vocazione specialistica dell'Arma dei Cara¬ 
binieri. 

Il Generale Vincelli è laureato in Giurisprudenza, 
Scienze politiche e Scienze della sicurezza e ha an¬ 
che conseguito il titolo di Alta formazione presso la 
Scuola di perfezionamento per le Forze di polizia. 
Prima dell'incarico nei Nas, il generale ha guidato 
dal 2012 a oggi la Legione Puglia, periodo in cui 
l'Arma ha contrastato la criminalità organizzata, 
con l'arresto di 756 persone, e la criminalità comu¬ 
ne, con un bilancio di 16.024 arresti e 68.048 de¬ 
nunce a piede libero. Nel corso della sua carriera ha 
ricoperto l'incarico di Capo del IV Reparto e Ispet¬ 
tore logistico, ha ricoperto incarichi nell'organizza¬ 
zione addestrativa, ha poi comandato una compa¬ 
gnia in Calabria e una a Roma, i Comandi provin¬ 
ciali di Udine e Trapani e ha diretto gli Uffici Infra¬ 
strutture e Logistico del Comando generale dell'Ar¬ 
ma. È ufficiale dell'Ordine al Merito della Repub¬ 
blica Italiana ed è insignito della Medaglia Mauri- 
ziana al merito militare di dieci lustri di carriera 
militare e della Medaglia d'Argento al merito di 
lungo comando. 

Al Generale Vincelli i più fervidi auguri per il 
prestigioso e delicato incarico ricevuto. 


Il Comando Carabinieri per la Tutela 
della Salute si articola in: 

• un Comando Centrale, retto da un 
Generale di Divisione o di Brigata , 
con sede in Roma; 

• un Vice Comandante con il grado 
di Colonnello, che ha la responsabilità 
diretta dell'attività operativa; 

• un Ufficio Comando, retto da un 
Tenente Colonnello, per il coordina¬ 
mento dell'attività operativa, addestra¬ 
tiva, logistica e la gestione del persona¬ 
le; 

• tre Gruppi CC T.S. retti da uffi¬ 
ciali superiori (Tenenti Colonnelli o 
Maggiori), con sede a Milano, Roma 
e Napoli. I Gruppi CC T.S. sono posti 

alle dirette dipendenze del Vice Comandante; 

• 37 Nuclei Antisofisticazioni e Sanità (NAS), 

organi esecutivi comandati da Ufficiali subalterni o 
Marescialli, dislocati inizialmente nei 20 capoluoghi 
regionali e nella provincia di Trento (con compe¬ 
tenza anche su quella di Bolzano) e, recentemente - 
per rispondere più efficacemente alle esigenze detta¬ 
te dall'elevato indice di industrializzazione, da situa¬ 
zioni ambientali contingenti o dalla presenza di alle¬ 
vamenti zootecnici intensivi - istituiti anche in di¬ 
versi capoluoghi di provincia nelle Regioni Pie¬ 
monte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, 
Toscana, Lazio, Campania, Puglia, Calabria, 
Sardegna e Sicilia. I N.A.S. sono posti alle dipen¬ 
denze dei rispettivi CC T.S.. 

Attribuzioni e compiti 

Caratteristica fondamentale del reparto è la dipen¬ 
denza funzionale dal Ministro della Salute in virtù 
della quale i militari appartenenti al reparto hanno - 
per Decreto - i poteri degli Ispettori Sanitari; pote¬ 
ri che ne legittimano l'operato, nell'arco diurno e 
notturno, in tutti quei luoghi ove vi è produzione, 
somministrazione, deposito o vendita di prodotti 
destinati all'alimentazione umana. 

Nel corso degli anni altri poteri sono stati conferiti 
ai Carabinieri dei N.A.S., che hanno esteso le loro 
competenze anche in materia di: 
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• profilassi internazionale delle malattie infettive 
e diffusive; 

• sanità marittima, aerea e di frontiera; 

• produzioni e vendita di specialità medicinali ad 
uso umano e veterinario (compresi gli omeopatici), 
di vaccini, virus, sieri; 

• prodotti cosmetici e di erboristeria; 

• produzione di presidi medico-chirurgici, di¬ 
spositivi medici e diagnostici; 

• igiene, sanità pubblica e polizia veterinaria; 

• produzione e commercio legale delle sostanze 
stupefacenti per la preparazione di specialità far¬ 
maceutiche. 

Personale 

Gli ufficiali e gli ispettori dei N.A.S. vengono sele¬ 
zionati in base ad una specifica attitudine ed espe¬ 
rienza investigativa, ad un adeguato titolo di studio, 
preferibilmente ad indirizzo tecnico, ed al supera¬ 
mento di un corso della durata di due mesi circa. 

Le lezioni ed esercitazioni vengono svolte da fun¬ 
zionari del Ministero della Salute, da ricercatori 
dell'Istituto Superiore di Sanità e da Ufficiali del 
Comando, durante le quali vengono impartite no¬ 
zioni di chimica, parassitologia, microbiologia, 
merceologia e scienze alimentari. 

La preparazione professionale viene periodicamen¬ 
te aggiornata ed arricchita con corsi e seminari, nel 
corso dei quali vengono affrontate problematiche 
contingenti e messi a punto sistemi operativi più 
efficaci per l'azione di contrasto alle sofisticazioni 
alimentari e di vigilanza nel comparto sanitario in 
generale. 

Collaborazione con altri reparti dell'Arma 

I N.A.S, i quali si avvalgono del supporto dei co¬ 
mandi territoriali dell'Arma (oltre 4.600 Stazioni 
distribuite sull'intero territorio nazionale), per le 
attività "contigue", operano in perfetta integrazione 
con il Comando Carabinieri per la Tutela 
dell'Ambiente, il Comando Carabinieri Politiche 
Agricole e Alimentari ed il Comando Carabinie¬ 
ri per la Tutela del Lavoro, in quanto il relativo 
coordinamento è assicurato attraverso la subordina¬ 
zione ad un'unica scala gerarchica, la Divisione U- 
nità Specializzate Carabinieri, al di là delle di¬ 
pendenze funzionali dai rispettivi Ministri: Salute, 
Ambiente, Politiche Agricole, Lavoro. 




Nas e UE: il Sistema Ra¬ 
pido di Allerta (Rapid 
Alert System For Food 
And Feed). 

Per notificare in tempo 
reale i rischi diretti o in¬ 
diretti per la salute pub¬ 
blica connessi al consumo di alimenti o mangimi è 
stato istituito il sistema rapido di allerta comunita¬ 
rio, sotto forma di rete, a cui partecipano la Com¬ 
missione Europea e gli Stati membri dell'Unione. 
Il meccanismo delle comunicazioni rapide, sempre 
più numerose negli ultimi anni, è uno strumento es¬ 
senziale per la valutazione di eventuali rischi e per 
la tutela del consumatore. 

Al riguardo il flusso delle "allerte" deve garantire 
sia la completezza delle informazioni che la tempe¬ 
stività della comunicazione. Ciò si realizza con ap¬ 
posite procedure operative che prevedono: 

• schede di notifica standard (completezza delle in¬ 
formazioni); 

• uso della posta elettronica (tempestività della co¬ 
municazione). 

Le notifiche vengono quindi comunicate e condivise 
tra gli Stati membri via rete, in tempo reale. 
L’attività del sistema prevede il ritiro di prodotti 
pericolosi per la salute umana o animale. Nel caso 
di rischio grave ed immediato (esempio tossina bo- 
tulinica), oltre a disporre immediatamente il seque¬ 
stro dei prodotti tramite l’intervento del Comando 
Carabinieri per la Sanità e degli Assessorati Regio¬ 
nali, la procedura di emergenza può essere integrata 
con comunicati stampa. In questo caso vengono in¬ 
formati i cittadini sul rischio legato al consumo di 
un determinato prodotto e sulle modalità di riconse¬ 
gna dell’alimento alla A.S.L. territorialmente com¬ 
petente. 

L'attività dei N.A.S. ha sempre suscitato viva ammi¬ 
razione tra i vertici dell'Arma, del Ministero della 
Salute, tra gli stessi operatori commerciali e tra la 
popolazione, riscuotendo ovunque riconoscimenti 
ed attestati di benemerenza. 
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a cura di Giuseppe Urru 


Ogni angolo di Sardegna 
riassume millenni di storia 
del pianeta. Non fa eccezione 
anche il più piccolo ciglio di 
fiume se si pensa all'abbondare 
di un'erba che cresce soltanto 
sull'Isola e inizia a scrivere il 
destino letterario dei suoi abi¬ 
tanti già dai tempi di Omero, 
ma tracce della sua esistenza 
sono ben anteriori. 

La pianta, velenosa ma dal pro¬ 
fumo gradevole all'olfatto, è 
chiamata "Prezzemolo del Dia¬ 
volo", o Ranuncolo palustre, ma nota storicamente 
come "Erba Sardonica". 

L'erba, altamente tossica, diffusa in grande abbon¬ 
danza in ogni zona dell'isola, era particolarmente 
usata nella Sardegna pre nuragica durante i riti di 
geronticidio. Vi era infatti il costume, socialmente 
condiviso, di mandare a morte tutti coloro che supe¬ 
ravano i settantanni d'età gettandoli da una rupe, 
dopo aver ingerito il prezzemolo del Diavolo che ne 
rendeva incosciente il trapasso. 

Furono gli autori della Grecia classica a far uso per 
primi dell'espressione 'riso sardonico' proprio allu¬ 
dendo alla particolare contrazione che la muscolatu¬ 
ra facciale assumeva dopo l'assunzione dell'erba ve¬ 
lenosa di provenienza sarda. 


La smorfia che compariva sul volto del¬ 
la vittima, in questo caso la persona an¬ 
ziana, faceva pensare all'atto del riso, 
pur trattandosi di una contrazione invo¬ 
lontaria dei connotati. 

Anche il carnefice, che quasi sempre 
era il figlio dell'anziano sacrificato, in 
alcuni casi chiedeva di assumere una 
piccola dose di Sardonia perchè avesse 
meno coscienza dell'amaro incarico. 
Oggi in Sardegna si possono visitare i 
luoghi in cui avveniva la pratica 
dell'eutanasia sacrificale: ad Orotelli, 
nel nuorese, presso S'impercadortzu de 
sos betzos (il diruppo dei vecchi) e in Ogliastra, ad 
Urzulei a Su pigiu de su beciu (l'orlo del vecchio), 
fermo restando che, con buona approssimazione, il 
rito si svolgesse dovunque. 

Sono, purtroppo, tutt'oggi ancora frequenti 
nell'isola i casi di suicidio per impiego del prez¬ 
zemolo del Diavolo. 

Gli studi di ricerca in campo erboristico sembrano 
voler dare all'esistenza della pericolosissima pianta 
una funzione di tipo cosmetico, il potere contrattore 
delle tossine della Sardonia sarebbero infatti sfrut¬ 
tabili per un trattamento d'urto anti età che darebbe 
i risultati performanti del botulino. 



nuove Volanti per polizia e carabinieri 


I tempi delle mitiche Alfa Romeo Alfetta e Giulia sono finiti: Volkswagen Group Italia ha consegnato in 
questi giorni a Verona a Polizia di Stato e Arma dei Carabinieri le prime 206 Seat Leon (100 per la Polizia 
e 106 per i Carabinieri) di un primo lotto di una fornitura che potrebbe portare nei prossimi tre anni fino a 
4.000 auto del marchio spagnolo in dotazione alle Forze dell’Ordine italiane. 

Scelte sulla base del bando dell’8 aprile 2014 cui avevano partecipato anche FCA, Citroen e BMW, la con¬ 
trollata spagnola si era aggiudicata l’appalto perché era risultata la più conveniente per 83 euro a vettura. 
Finora sono già stati raccolti 925 ordini, di cui 475 “pantere” per la Polizia e 450 “gazzelle” dei Carabinie¬ 
ri. Per la prima volta, Polizia e Carabinieri avra nn o in dotazione la stessa vettura: le Leon cinque porte sono 
dotate di motore 2.0 TDI 150 CV e cambio manuale a 6 rapporti. Prezzo 43.897 euro ad auto oltre, poi, le 
modifiche dovute alle esigenze delle forze di polizia, in cui è inclusa la manutenzione gratuita per 6 anni o 
150.000 km. Prodotte nello stabilimento spagnolo di Martorell vengono poi trasformate dalla Nuova Car¬ 
rozzeria Torinese di Chivasso, azienda che dal 2003 equipaggia la maggior parte delle auto in dotazione 
alle forze dell’ordine. 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Quattro militari italiani del nostro contingente in Iraq sono morti questa notte a seguito della caduta 
dell'elicottero sul quale viaggiavano. Il mezzo, un AB-412 dell'Aviazione, in forza al 6.ROA, con base 
presso l'aeroporto di Tallii è caduto, per cause ancora in corso di accertamento, a circa 13 miglia a Sud- 
Sud Est di Nassiriya. I militari morti sono il pilota tenente colonnello Giuseppe Lima, 39 anni, di Roma, 
il capitano Marco Briganti, 33 anni, di Forlì, i mitraglieri di bordo, maresciallo capo Massimiliano 
Biondini, 33 anni di Bagnoregio (Viterbo) e il maresciallo ordinario Marco Cirillo, 29 anni, di Viterbo. 

( comunicato del Ministero della Difesa—30 maggio 2005) 



L’idea di questo articolo è nata da un’intesa tra il 
Comitato di Quartiere di Fonte Laurentina e 
L’Associazione Nazionale Carabinieri - Sezione 
Roma Divino Amore, che hanno ritenuto di inizia¬ 
re una collaborazione a beneficio della comunità. 
Siamo lieti ed onorati di poter offrire un contribu¬ 
to per ricordare un uomo speciale, il Ten. Colon¬ 
nello Giuseppe Lima, eccellente militare, scom¬ 
parso tragicamente nel 2005, durante una missione 
in Irak, nell’ambito dell’operazione meglio cono¬ 
sciuta come “Antica Babilonia”. 

Chi lo conosceva lo ha descritto un uomo eccezio¬ 
nale, un padre premuroso e un militare esperto e 
coraggioso. La notizia del terribile incidente che 
ha provocato la sua morte e quella di altri tre mili¬ 
tari, giunse ai familiari alle sei del mattino che, 
increduli, si strinsero nel loro riserbo, in un ideale 
abbraccio di parenti e amici. 


Avvenne che un elicottero Agusta AB-412 
dell’Aviazione Italiana precipitò a sud-est di Nas- 
syria, località tristemente conosciuta per il noto at¬ 
tentato del 2003 che ha visto il sacrificio di 12 Cara¬ 
binieri, 5 militari dell’Esercito e 2 civili. 

Le cause della disgrazia che vide coinvolti 4 milita¬ 
ri furono aperte a tutte le ipotesi. A bordo del veli¬ 
volo c’erano il comandante pilota Ten.Col. Giusep¬ 
pe Lima di 39 anni, l’altro pilota Capitano Marco 
Briganti di 33 anni, il Maresciallo capo Massimilia¬ 
no Biondini, di 33 anni e il Maresciallo ordinario 
Marco Cirillo di 29 anni, tutti grandi professionisti. 
Le parole spese su questo eroe dei nostri giorni non 
descriveranno mai abbastanza le doti umane di un 
uomo amato da tutti. Al di là dei commenti che al 
tempo del tragico evento furono pronunciati con le 
lacrime agli occhi, quello che colpisce di questa sto¬ 
ria è che anche la gente comune, nel parlare del 
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Col. Giuseppe Lima, lo fa come se fosse stato uno 
di famiglia, una persona cara che continua a vivere 
nel cuore delle persone che lo hanno conosciuto e 
amato. 

Entrò nell’Esercito Italiano giovanissimo, a di¬ 
ciotto anni, frequentando la Scuola Ufficiali e suc¬ 
cessivamente l’Accademia di Modena (167° cor¬ 
so). Divenne un brillante ufficiale e decise di pas¬ 
sare all’Aviazione Leggera. 

Il suo stato di servizio era di assoluto valore: ave¬ 
va vari riconoscimenti come il brevetto civile di 
pilota d’aeroplano, paracadutista abilitato al lan¬ 
cio, istruttore E.O.R. , pilota di elicottero e brevet¬ 
to e licenza civile di pilota commerciale di elicot¬ 
tero. Era inoltre insignito della Madaglia NATO 
per servizio in Kossovo, della Croce commemora¬ 
tiva per le attività di soccorso internazionali in 
Macedonia e Albania, della Croce commemorati¬ 
va per le operazioni di pace in Irak, della Croce 
d’Oro e d’argento per Anzianità di Servizio, 
delTEncomio del Rappresentante Militare Inter- 
forze a Tampa (USA). Era Comandante del Batta¬ 
glione Genio a Piacenza e a Roma, a soli 36 anni 
era Tenente Colonnello. 

Il 30 maggio 2015, nel decennale della sua scom¬ 
parsa, è stata onorata la sua memoria con una 
cerimonia toccante, a cui hanno partecipato i ge¬ 
nitori e familiari, autorità civili e militari, parenti, 
amici e gente comune. 

Il giardino del quartiere è stato dedicato al suo 
nome per ricordare un uomo generoso e speciale, 
le cui doti umane e militari hanno lasciato un in¬ 
delebile ricordo in tutti. 

Colpiscono in lui non solo la propensione agli stu¬ 
di (aveva tre lauree: in Ingegneria Civile (ramo 
trasporti), in Scienze Strategiche e in Scienze In¬ 
temazionali e Diplomatiche, oltre al Diploma di 
Master negli Studi intemazionali strategico- 
militari) conseguito negli USA, ma soprattutto, lo 
ripetiamo, la sua carica umana, in cui la famiglia 
occupava un posto importante nella sua vita. Ap¬ 
pena poteva, tornava a Roma per rivedere 
l’adorata moglie Leandra, in attesa del terzo figlio 
e i due figli Federico e Luigi. Nel quartiere lo co¬ 
noscevano in tanti, nessuno voleva credere a quel¬ 
lo che era accaduto, perché era un pilota di grande 
esperienza. 

Abbiamo incontrato i suoi genitori, papà Luigi e 
mamma Giovanna per conoscere com’era da ra¬ 
gazzo, quali erano i suoi interessi e i suoi sogni. 
“Quel figlio era il nostro orgoglio”, hanno detto. 


Era cresciuto alla Cecchignola, dove prestava servi¬ 
zio il papà, il Col. Luigi Lima, che spesso lo portava 
con sé, raccontandoci che il figlio Giuseppe si era 
formato fin da piccolo, cioè aveva manifestato da su¬ 
bito l’intenzione di intraprendere la carriera del geni¬ 
tore: era innamorato dell’uniforme. La signora Gio¬ 
vanna riferisce che il figlio era un ragazzo dolcissi¬ 
mo, diceva sempre “Grazie, mamma”, si faceva ba¬ 
stare i soldi della settimana, frequentava la chiesa, 
tanto che portava sempre con sé il rosario. Una volta 
diventato militare, prima di partire per le missioni, 
andava a messa perché aveva Gesù nel cuore, al pri¬ 
mo posto, osserva con fierezza mamma Giovanna, 
che aggiunge: di lui mi ricordo solo cose belle. Giu¬ 
seppe era un altruista, in ogni occasione si rendeva 
disponibile con i colleghi, come ad esempio, ospitarli 
a casa affinchè potessero cambiarsi gli indumenti. 
Papà Luigi aggiunge dicendo che suo figlio Giuseppe 
era una persona umile, tendeva a mettere in evidenza 
le qualità degli altri: “Vedi papà, quello ha una mar¬ 
cia in più rispetto a me”. Ci hanno raccontato che il 
figlio Giuseppe quando stava fuori dall’Italia, telefo¬ 
nava a casa quasi tutti i giorni: “Tutto procede be¬ 
ne”. Era alla sua prima missione in Irak e aveva da 
poco assunto il comando del Reparto. Era partito per 
l'Iraq il 23 aprile e sarebbe tornato a luglio, perché 
Giuseppe e sua moglie Leandra avevano deciso che il 
loro terzo figlio, che si chiamerà Gabriele Giuseppe, 
sarebbe nato in Sicilia, la loro terra d’origine. Quanto 
all’incidente mortale in elicottero, i genitori afferma¬ 
no che fu una terribile tempesta di sabbia a provocare 
la morte del figlio e dei tre colleghi di volo, non altro. 
Essi ne parlano con serenità d’animo, accomunati e 
sostenuti dalla fede cristiana, sempre presente anche 
in Giuseppe, che continua a vivere in loro, lasciando 
nella loro casa segni tangibili della sua presenza, a 
rafforzare, a far sapere loro che lui continua ad amar¬ 
li. Umanamente, appare incomprensibile questa gio¬ 
vane vita spezzata, ma mamma Giovanna, sostenuta 
dalla fede in Dio e dall’amore per il figlio Giuseppe, 
è sicura che il Signore ha chiamato a sé suo figlio, 
per qualcosa di più importante, per un’altra missione, 
di natura divina che, vogliamo pensare, a lui sarà 
piaciuta. 
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“U CàRàBIQNERT 
E DON UMBERTO TERENZI 

A cura della redazione (Tratto da Fabrizio Contessa-Costantino Ruggeri, Madonna del Divino Amore, Ed. San Paolo ) 


Nel «deserto» cui era ridotto il 
Santuario del Divino Amore la 
Provvidenza ha avuto il volto 
e il cuore di Don Umberto Te- 
renzi. 

All’infaticabile opera di que¬ 
sto prete romano è legata, qua¬ 
si come una sorprendente fio¬ 
ritura, la rinascita del Santua¬ 
rio. Don Terenzi ne fu rettore 
e quindi parroco ininterrotta¬ 
mente dal 1931 al 1974, anno 
della sua morte. 

Quando Don Terenzi, neppure 
trentenne, per la prima volta 
arrivò a Castel di Leva, il San¬ 
tuario era ridotto ad una deca¬ 
denza estrema e vergognosa. 

La sua attività era limitata a 
soli due mesi Tanno, in pratica 
dal giorno di Pentecoste fino a 
luglio. Per il resto del tempo i 
locali del Santuario non rara¬ 
mente finivano per diventare 
anche stalle, rifugio di animali 
domestici e deposito di fieno. Ad un cronista del 
1930 apparirà come «un villaggio abbandonato 
dopo un saccheggio». Luride capanne di legno, 
banchi d’osteria, cumuli di rifiuti, su per 
l’androne, presso la chiesa, fino sotto l’altare della 
Madonna. Al Santuario mancava anche l’acqua 
potabile e i venditori ambulanti a caro prezzo la 
vendevano - incerta di sapore e di provenienza - 
ai pellegrini. 

Il 22 giugno del 1930 i ladri «visitarono» il Santu¬ 
ario, spogliando la Madonna dei monili preziosi 
donati in ringraziamento dai fedeli. 

Proprio quel furto, sebbene rimasto impunito, eb¬ 
be però il merito di risvegliare l’attenzione per 
l’antico Santuario da troppo tempo lasciato in sta¬ 
to di abbandono. Appena informato del furto, il 
Cardinale Vicario inviò al Divino Amore un suo 
visitatore apostolico, Monsignor Migliorelli, il 
quale portò con sé un giovane sacerdote romano, 
Don Umberto Terenzi, viceparroco di 
Sant’Eusebio a piazza Vittorio. 
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In seguito alla relazione di 
Monsignor Migliorelli si decise 
che un sacerdote dimorasse sta¬ 
bilmente al Divino Amore con 
il titolo di rettore. 

La scelta cadde proprio su Don 
Terenzi, il quale, inizialmente, 
accolse l’invito con una certa 
titubanza. Non se la sentiva 
proprio, il giovane sacerdote, di 
stare solo laggiù in quella che 
era una vera e propria topaia, 
circondato da venditori di pac¬ 
cottiglie ed esposto alle sortite 
di ladri e malintenzionati. «Era 
il luogo dei briganti - ricorderà 
Don Umberto molti anni dopo. 
- Sì, c’era la Madonna, faceva 
miracoli, ma la gente che stava 
intorno!?... Dio solo lo sa». 

A dare una mano a Don Terenzi 
furono due avvenimenti. Un 
miracolo, attribuito proprio 
all’intercessione della Madonna 
del Divino Amore, con il quale 
ebbe salva la vita in un incidente stradale. E 
l’incontro, del tutto casuale, con un suo amico sacer¬ 
dote in fama di santità, Don Luigi Orione. Quel Don 
Orione, grande apostolo della carità e fondatore del 
Piccolo Cottolengo, che nel 1980 Giovanni Paolo II 
ha solennemente elevato agli onori degli altari dichia¬ 
randolo beato e nel 2004 santo. 

La sorte del Santuario si decise nel breve arco di una 
giornata: il 14 aprile del 1931. È mattina quando il 
giovane Don Umberto si mette alla guida della sua 
automobile. Sta tornando a Roma dal Santuario per 
parlare con il Cardinale Vicario Francesco Marchetti 
Selvaggiani e dirgli senza mezzi termini: «Eminenza, 
ci vada lei al Divino Amore». 

Oppure: «Ci venga pure lei con me, ma non mi pianti 
così, senza un soldo, senza niente». Don Terenzi vo¬ 
leva rinunciare alla missione che gli era stata affidata. 
Da soli quindici giorni si era stabilito al Santuario di 
Castel di Leva e già due volte i banditi avevano tenta¬ 
to di ammazzarlo. 


1932, Li carabigneri 

De gent’ormai ce ne veniva tanta, 
che nun sapevi più come paratia; 
bisognava frenalla tutta quanta, 
ma più de ‘na magagna venne a galla! 

Ce voleva pe’ forza ‘na stazione 
de li carabinieri, funzionante; 
co’ la sola presenza ogn’infrazione 
veniva eliminata sull’istante! 

E don Umberto ce la mise tutta! 

Anno fin’ar Comanno Generale, 
je promise ‘na casa, bella e asciutta, 
per Maresciallo e tutt’er personale. 

E credi a me, fu ‘na soddisfazione! 
Solo a vedelli lì, era un piacere, 
comparì, quanno c’era ‘na funzione 
Parta uniforme der carabigniere! 

Alfredo Terenzi 
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La prima notte aveva dormito circondato dai topi. 
«Madonna mia che paura! - ricorderà. - Avevo 
messo il letto su quattro mattoni per stare un po’ 
più sollevato, non pensando che i sorci scavalcas¬ 
sero pure il letto». Nel Santuario non era rimasto 
più niente, i ladri si erano portati via tutto, 
«mancava anche il purificatoio per dire Messa». 

È con questi sentimenti che Don Umberto si mette 
alla guida della sua auto, pagata 2800 lire (una 
somma notevole per il tempo) e acquistata apposi¬ 
tamente, a costo di pesanti debiti, per poter andare 
a fare il prete a Castel di Leva. Percorso appena un 
chilometro, svoltata la curva che chiude 
l’orizzonte al Santuario, l’auto però sbanda pauro¬ 
samente, esce fùori strada, si capovolge. 

La scena è drammatica. L’automobile è ridotta ad 
un ammasso di ferro contorto. Don Umberto inve¬ 
ce ne esce illeso, praticamente senza nemmeno un 
graffio. 

«È stata la Madonna a salvarmi la vita», afferma 
subito Don Umberto. Ma che fare nel frattempo? 
«Vado dal Cardinale Vicario a dire che ci vada lui 
con la sua macchina, perché io non ce l’avevo più 
ormai, o ritorno al Divino Amore?». 

Prima di prendere una decisione, Don Umberto 
prova a sentire il parere di qualche amico. Incontra 
Monsignor Pascucci, segretario del vicariato («Lo 
vedi che a momenti ci rimani? Vattene via, ritorna 
a Roma») e Don Pirro Soavizzi, suo antico padre 
spirituale ai tempi del seminario («Figlio mio, ti 
sei imbarcato in un’opera un po’ difficile. Di’ al 
Cardinale che là ci vogliono dei religiosi. Tu solo 
lì che ci vai a fare?»). 

Ma la storia della Chiesa, oltre che dai poveri pec¬ 
catori, è fatta dai santi che provvidenzialmente lo 
Spirito del Signore non manca mai di suscitare per 
il conforto e il sostegno del suo popolo. 

Quando si è fatta ormai sera tarda, Don Umberto 
si reca infatti da Don Orione, che per combinazio¬ 
ne era a Roma - non era quasi mai nella capitale - 
nella casa della sua congregazione alle Sette Sale. 
«Siete vivo sì? E voi vi state a domandare che co¬ 
sa dovete fare. Domani mattina, subito, ritornate al 
Divino Amore. V’impongo che vi ritiriate al Divi¬ 
no Amore», dirà con la consueta schiettezza 
l’intrepido Don Orione. «E guai se ci pensate 
un’altra volta ad allontanarvi. Vi succederà sul 
serio il pericolo da cui la Madonna ha voluto libe¬ 
rarvi». Don Umberto obbedì: tornò al Santuario e 
mantenne l’incarico di parroco per oltre 40 anni, 
fino al giorno della sua morte, il 3 gennaio del 
1974. 
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Al miracolo compiuto dalla Madonna e a quel gesto 
di ubbidienza si deve dunque la rinascita del Santua¬ 
rio. Che è rapida e impetuosa. Soltanto sette giorni 
più tardi, infatti, il 21 aprile 1931, Don Umberto rie¬ 
sce a far istituire il primo regolare servizio di collega¬ 
mento automobilistico (tre corse d’inverno e cinque 
d’estate) tra Roma e il Santuario. Il 18 aprile del 
1932 si risolve definitivamente la questione della 
proprietà del Santuario e del terreno adiacente che 
passa dal Conservatorio di Santa Caterina al Vicaria¬ 
to di Roma. . 



Sempre nel 1932 viene istituita la Stazione Carabi¬ 
nieri, che aveva espressamente richiesto al Co¬ 
mando Generale dell’Arma dei Carabinieri, met¬ 
tendo a loro disposizione, all’interno del Santua¬ 
rio, locali idonei per il Comandante ed i suoi uo¬ 
mini. L’8 dicembre successivo viene eretta la parroc¬ 
chia del Divino Amore per la cura spirituale del vasto 
territorio circostante. L’11 febbraio del 1933 si inau¬ 
gura anche una prima opera di carità, l’asilo infantile 
Nel giro di pochi anni, insomma, il Santuario del Di¬ 
vino Amore si riconquista il posto d’onore nel cuore 
dei fedeli romani. 

Tanto che nel 1944, di fronte alla furia della guerra, 

10 stesso pontefice Pio XII suggerirà di supplicare la 
Madonna del Divino Amore per ottenere la salvezza 
della Città eterna. 

11 29 febbraio 1992 il Cardinale Vicario Camillo Rui¬ 
ni ha dichiarato Servo di Dio Don Umberto Terenzi; 
il 23 gennaio 2004 ne ha aperto ufficialmente la Cau¬ 
sa di Beatificazione e Canonizzazione nella Sala del¬ 
la Conciliazione del palazzo Lateranense. 

«Sulla tua tomba - gli aveva predetto San Luigi Orio¬ 
ne - fioriranno le opere». 
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CASI AMICI VI SCRIVO 


a cura di (Jiuseppe Urru 


Care sorelle e fratelli africani 
che scappate dalle vostre terre avare di acqua e di 
cibo....Terre devastate le vostre, da guerre e guerri¬ 
glie crudeli e assurde. Partite su barche malandate 
per venire da noi, pensando di trovare la terra pro¬ 
messa dove “scorrono latte e miele”. Spesso, però, 
il vostro approdo e la vostra tomba sono i fondali 
del Mare Nostrum, il Mediterraneo. 

Se salvate la pelle, siete in Europa. L’Europa dei 
greti governanti. L’Europa dei banchieri e dei mio¬ 
pi burocrati di Bruxelles. Avete presente ? Pensate 
che proprio da qui, da Bruxelles, giusto un secolo e 
mezzo fa, ci si divertiva a farvi lavorare gratis. Nel¬ 
le piantagioni e nelle miniere. Per arricchire ancor- 
più il re Leopoldo, sovrano belga ricordato per la 
brutale amministrazione dello stato del Congo, nel¬ 
la totale mancanza di rispetto dei costumi e delle 
tradizioni locali. Leopoldo estrasse una grande for¬ 
tuna dal Congo, inizialmente con l'esportazione di 
avorio, poi forzando la popolazione locale a trarre 
gomma dalle piante. Interi villaggi vennero requisi¬ 
ti per farne luoghi di deposito e lavorazione della 
gomma stessa, causando la morte di 2 milioni di 
congolesi su un totale di 15 milioni. La scandalosa 
amministrazione del Congo da parte di Leopoldo II 
viene ancora oggi ricordata come uno dei crimini 
internazionali più infamanti del XX secolo. Ma noi 
ci si conosceva già da parecchio prima. Quando 
tutti insieme, fra inglesi, olandesi, portoghesi, spa¬ 
gnoli abbiamo messo in catene 12 milioni di voi . 
Per vendervi come schiavi in America. E anche li è 
stato un ottimo business. E’ vero, un paio di milio¬ 
ni “ ci siete rimasti” durante la navigazione, ma pa¬ 
zienza. Su quel lucrosissimo commercio triangolare 
abbiamo costruito la nostra rivoluzione industriale. 
Quella che voi non avete avuto. E che, invece, ha 
arricchito noi europei. Ma portarvi di là in catene 
non ci bastava più. Allora abbiamo pensato di pren¬ 
dere direttamente le vostre terre. Avevamo, infatti, 
scoperto che erano piene di tante cose preziose. Da 
Nord hanno iniziato i francesi, e gli inglesi da Sud. 
Qualche massacro a colpi di fucile, un po’ di stra¬ 
gi. Ed è diventato tutto roba nostra. Anche qui, da 
Bruxelles, i belgi, si sono dati da fare. 



Tanto che, a un certo punto, il loro impero era com¬ 
posto, per più della metà, di terre africane. Poi si 
sono mossi i tedeschi. E infine noi italiani. Siamo 
arrivati ultimi nella corsa coloniale. Ma ci siamo 
rifatti con il record di prima nazione al mondo che 
ha usato i gas sui civili facendo morire anche donne 
e bambini in una nuvola di iprite tra orrendi spasmi. 
Dopo qualche decennio non c’era più un fazzoletto 
di continente che fosse vostro. 

Durante il periodo coloniale vi abbiamo rubato qua¬ 
si tutto. Dai diamanti agli antichi obelischi egizi. Si, 
poi ce ne siamo andati. O meglio, ci avete costretto 
ad andarcene. Ma la libertà che vi siete conquistati 
con le vostre rivolte è stata del tutto illusoria. Ab¬ 
biamo continuato a controllare la vostra politica e la 
vostra economia, riempiendo d’armi i dittatori che 
stipulavano contratti favorevoli alle nostre multina¬ 
zionali , comprando con pochi spiccioli tutto quel¬ 
lo che ci serviva in Europa, devastando i vostri terri¬ 
tori. 

Abbiamo rifornito di cannoni e di armi d’ogni ge¬ 
nere gli eserciti che ci stavano simpatici per massa¬ 
crare quelli che non stavano dalla nostra parte. Qui, 
nella ricca Europa, siamo in pace da sette decenni . 
Da qualche parte le armi che produciamo le dobbia¬ 
mo pur piazzare, no ? Mica siamo fessi da rinuncia¬ 
re ad affari così fiorenti. 

E poi, già che c’eravamo, vi abbiamo fatto un altro 
regalo. Abbiamo usato i vostri Paesi come discarica 
dei nostri rifiuti tossici . Quelli che non vogliamo 
vicino alle nostre case. 

Insomma, ragazzi, siete messi proprio male. E lo 
siete da tre-quattrocento anni. Ma a noi, di aver a- 
vuto questo ruolo, non importa proprio nulla. Non 
abbiamo alcuna voglia di pensarci. Abbiamo altro 
da fare qui a Bruxelles. A fissare, ad esempio, la 
massima curvatura del cetriolo, il taglio degli aspa¬ 
ragi, e la quantità di gel sui capelli. O di come fare il 
formaggio senza latte o la cioccolata senza cacao. 
Funziona così l’euro burocrazia. Su questa Europa, 
care sorelle e fratelli africani, non resta che stende¬ 
re un velo pietoso. Aspettando, magari, 
l’emanazione dell’ennesima ridicola direttiva sulle 

dimensioni e sui colori.ma per carità, piuttosto 

che pensare a restituirvi quella libertà e quella di¬ 
gnità che per secoli vi abbiamo rubato con violenza 
e disprezzo. 


il 
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DECALOGO DI UN DUON COMANDANTE 


( tratto dal saluto alle Autorità da parte delFAmmiraglio VERI -Presidente del Centro Alti Studi Difesa.) 
Considerazioni finali a cura di Brig.Gen. ( r. ) E.I. Giuseppe Urru 


Carrierismo, rancori, egoismi singoli e di gruppo, 
autoritarismo, incrostazioni burocratiche hanno 
ancora la meglio in un mondo sconosciuto ai più: 
quello dei vertici militari. 

Discorso rivolto ai dirigenti del futuro: 

“. l’elemento umano resta sempre l’elemento 

centrale di ogni trasformazione. 

Dedicate sempre una particolare attenzione al 
vostro personale . La risorsa umana è sempre 
stata fondamentale, ma oggi in questo clima di 
carenze croniche, con persino i riferimenti tradi¬ 
zionali che vengono meno, questa risorsa è 
l ’unica certa e quindi vitale. 

Non disperdete il vostro tempo cercando di com¬ 
piacere i vostri superiori con l ’illusione di bene¬ 
ficiarne in carriera, trascurando invece la mag¬ 
giore cura e sensibilità che dovete ai vostri col- 
laboratori per instillare in essi motivazione e 
senso di responsabilità. 

Le persone sono al servizio delle istituzioni e 
dell’organizzazione cui appartengono, e non vi¬ 
ceversa. Le ristrutturazioni di elementi di orga¬ 
nizzazione devono essere adottate nel sacrosan¬ 
to interesse di efficientamento 
dell ’organizzazione stessa e non ad uso e consu¬ 
mo del singolo. 

In qualunque organizzazione tutti sono necessari 
e nessuno indispensabile. Solo operando secondo 
questa verità permetterete al personale tutto di 
crescere professionalmente e mettere efficace¬ 
mente a disposizione le competenze acquisite , e 
alla vostra organizzazione di assumere una fi¬ 
sionomia solida, ben strutturata e di collaudata 
efficienza. 

Adoperatevi per migliorare i processi di lavoro 
e quelli decisionali, eliminando ogni forma di 
burocrazia inutile e sovrapposizione di funzioni. 
Risultato: meno appunti, più decisioni utili, più 
tempo per pensare anziché correre dietro alle 
emergenze. 

Ogni Alto Ufficiale è al contempo Comandante e 
uomo di staff. La mia formula per la migliore 
figura di ufficiale, volendola parametrare in 
qualche modo, consiste nell’essere : 65% co¬ 
mandanti e 35% uomini di staff. 


Tenuto conto delle attuali realtà sociali e operative, 
l’esercizio del comando, oggi, si deve esplicare so¬ 
prattutto attraverso l ’esempio personale ed il consen¬ 
so , che sono segni distintivi della propria autorevo¬ 
lezza e ascendente e giammai attraverso il bieco 
autoritarismo , segni evidenti, invece, di insicurezza 
e debolezza di carattere. 

Una virtù fondamentale che deve possedere un buon 
capo è quello di saper valutare a fondo i propri col- 
laboratori, E i due criteri fondamentali di giudizio 
dovranno essere : merito e fiducia, anche qui, se¬ 
condo un peso ponderale rispettivamente del 70%> e 
del 30%. Ma attenzione : il merito deriva dalla effet¬ 
tiva messa in campo delle prestazioni professionali 
e non dalla offerta di favori e comportamenti servi¬ 
li , la fiducia si conquista col senso del dovere , 
l ’onestà intellettuale e la disponibilità, non per mera 
conoscenza amicale. Una organizzazione di successo 
non può mai reggersi sui yes-men ! Ed infine un 
buon comandante sa di non essere onnipotente , per 
cui sa sempre ascoltare i suoi collaboratori prima di 
prendere decisioni. ” 

Qualcuno si domanderà qual’è l’insegnamento che 
dobbiamo trarre da questo discorso. Il decalogo per il 
buon Comandante si adatta al buon padre di fami¬ 
glia, al Presidente di una società, di un’ Associazio¬ 
ne, al Direttore di un istituto.Non si vuole offrire 

una riflessione sull’arte del comando quanto piuttosto 
sull’attenzione all’uomo e alla sua dimensione spiri¬ 
tuale, mai abbastanza meditata. E’ importante che 
colui che comanda abbia e sviluppi sempre più tale 
sensibilità. Spesso si cede all’illusione efficientista di 
un materialismo che guarda alla “produttività” rele¬ 
gando ai margini tutto ciò che non è immediatamente 
tangibile. Che cosa significa attenzione all’uomo? 
L’uomo visto sempre come fine e mai come mezzo 
nella sua dignità intrinseca e nella sua conseguente 
struttura relazionale. 

E’ vitale comprendere che nell’arte del comando, in 
pace come in guerra, è necessario tenere conto del 
fattore umano. Un vero comandante deve essere un 
custode attento della sua identità e del suo ruolo. Il 
comando esercitato in modo giusto ed equilibrato 
è fonte di bene . Solo con questa limpidezza a tutta 
prova chi comanda potrà guadagnare veramente il 
cuore dei suoi uomini. 
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ORIGINE DEI COGNOMI 


Come, quando e perché 
sono nati i cognomi? 

Sono nati per la necessità di 
distinguere le persone tra 
loro e di censire la popola¬ 
zione. 

Un primo registro di no¬ 
mi esisteva già presente in 
età romana: i cittadini veni¬ 
vano segnati con un prae- 
nomen (cioè il nome perso¬ 
nale, per esempio Caio), e 
con l’indicazione della gens 
(cioè della famiglia di pro¬ 
venienza, "Giulia" per e- 
sempio). Quando questi due nomi non furono più 
sufficienti a distinguere le persone, perché gli o- 
monimi (ossia le persone con lo stesso praenomen 
e la stessa gens) erano diventati troppi, si aggiun¬ 
se un cognomen, cioè un soprannome. 

Per esempio "Cesare" che significa "colui che ha 
gli occhi chiari". Ma perché, allora, i cognomi 
romani non sono giunti fino a noi? Semplice: per¬ 
ché dopo la caduta dell'impero i registri ufficiali 
creati dai governi degli imperatori romani andaro¬ 
no distrutti o perduti. E per molti anni, in seguito 
all'imbarbarirsi della società, non si sentì più il 
bisogno né di cognomi né, ovviamente, dei regi¬ 
stri. 

Successivamente, in Europa, precisamente tra il X 
e l’XI secolo, gli abitanti aumentarono di nume¬ 
ro e, per distinguere le persone e per facilitare e 
rendere sicuri gli atti pubblici, per esempio le 
compravendite, diventò sempre più comune l’uso 
di un cognome. In questo caso il cognome poteva 
derivare da una certa caratteristica fisica o da un 
soprannome (Rossi per le persone rosse di capelli, 
per esempio), oppure dalla zona di provenienza 
(come Leonardo: da Vinci, in Toscana), dal lavo¬ 
ro svolto (Tintori, Bovari...) o dalla patronimia 
(ossia il nome del padre: per esempio Iohannes 
filius Arnaldi diventerà Giovanni Arnaldi). 

L'uso del cognome fu reso obbligatorio in Italia 
nel 1564, quando il Concilio di Trento stabilì che 
i parroci dovessero tenere un registro con nome e 
cognome di tutti i bambini battezzati. 
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Tutti i cognomi, quindi, 
hanno un significato, vi¬ 
sto che traggono origine 
da nomi propri (la mag¬ 
gior parte al nord) o da 
soprannomi (soprattutto 
al sud), o da professioni 
o luoghi (in assoluto le 
categorie più diffuse). 
Almeno il 75 per cento 
dei cognomi esistenti so¬ 
no ancora comprensibili 
nel loro significato origi¬ 
nario. Gli altri hanno 
probabilmente subito 
qualche variazione fonetica o grafica che ne ha stra¬ 
volto il senso, oppure derivano da influenze stranie¬ 
re. Ma c'è di più: dallo studio linguistico del cognome 
è possibile capire il luogo d’origine della famiglia che 
lo porta. Uno stesso mestiere, per esempio quello di 
fabbro, ha prodotto cognomi diversi da regione a re¬ 
gione. Così, in Lombardia, Piemonte ed Emilia 
"fabbro" è diventato Ferrari, Ferrario, Ferreri. Mentre 
in Toscana e Veneto è diventato Fabbri e Favero e in 
Campania e Lazio si è trasformato in Forgione. 

Molti cognomi vegetali per esempio (Cipolla, Finoc¬ 
chio, Meloni) hanno origine celtica o germanica, per¬ 
ché presso i popoli nordici i riti legati alla natura e 
alle piante erano numerosi. Quindi sappi che, se ti 
chiami Zucca o Zucconi, non è perché il tuo trisavolo 
aveva la testa dura! Anzi, per i celti la zucca aveva 
poteri magici! 

Infine, un'altra categoria di cognomi molto diffusa 
deriva dal fatto che in Italia abbondavano gli orfano¬ 
trofi: Esposito, Trovato, Innocenti, Laudadio, Diotal- 
levi ad esempio, sono cognomi che venivano dati ai 
bambini di origine ignota, ossia ai "trovatelli". 

Qual’ è il cognome più diffuso in Italia? 

Ecco di seguito la classifica dei primi venti. Vi basti 
sapere che il primo classificato vanta oltre 80.000 co¬ 
gnomi, e stacca di almeno 25.000 unità il secondo 
classificato. Ecco la classifica: 

1. Rossi 5. Bianchi 

2. Russo 6. Colombo 

3. Ferrari 

4. Esposito 
















































14 


BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 2015 


0U0 DI PALMA : GRANDE CONFUSIONE TRA I CONSUMATORI 


La polemica, infuocata e 
confusa, dura da mesi. 

Non è stato ancora chiari¬ 
to quali siano gli effetti di 
questo grasso saturo sul 
nostro organismo. Chi at¬ 
tribuisce a questo alimen¬ 
to un aumento del coleste¬ 
rolo ematico, chi lo accusa 
di cancerogenicità, chi lo 
identifica come veicolo 
per il diabete di tipo 2 e chi, esami e carte alla 
mano, sostiene che è un ingrediente sicuro usato 
dall’industria alimentare . Nulla di tutto questo è 
stato provato scientificamente . 

Un’altra accusa è quella soprattutto di favorire la 
deforestazione dei Paesi produttori di olio, Indo¬ 
nesia e Malesia in testa, dove si sta incentivando 
la creazione intensiva delle piantagioni di palma. 
Ci sono, e sono innegabili. La coltivazione delle 
palme da olio ha comportato e comporta tutt’oggi 
un massiccio abbattimento delle foreste tropicali 
per far spazio alle nuove piantagioni. Le conse¬ 
guenze si misurano in termini di biodiversità 
(connessi alla distruzione dell’habitat di numerose 
specie, tra cui l’orango), ma anche di ripercussio¬ 
ni come l’impennata di gas serra nell’atmosfera e 
lo stravolgimento dell’assetto idrogeologico del 
territorio. Ed è forse proprio in ragione del suo 
forte impatto ambientale che, per dare forza alle 
campagne contro la sua produzione, si è calcata la 
mano nel criticarlo dal punto di vista nutrizionale. 
C’è però da chiedersi: cosa succederebbe se al 
posto delle palme, ci trovassimo a dover a spre¬ 
mere lo stesso volume d’olio da altre piante (tutte, 
peraltro, meno dibattute)? La risposta è che occu¬ 
peremmo ancora più spazio, poiché la produttività 
delle palme da olio è altissima rispetto alle alter¬ 
native possibili. Basti pensare che da un ettaro di 
palme da olio si ottengono quasi cinque volte 
l’olio che produce un ettaro coltivato a piante di 
arachidi, e ben sette volte quello di un ettaro di 
girasoli. Senza contare tutte le conseguenze che 
l’estensione delle colture comporterebbe sui con¬ 
sumi d’acqua, di fertilizzanti, di pesticidi. 


O se volessimo, come 
chiedono alcuni, sostituir¬ 
lo col burro: siamo consa¬ 
pevoli che l’impatto am¬ 
bientale sarebbe ancora 
più drastico? 

E’ davvero il caso di eli¬ 
minare dal carrello della 
spesa tutti i prodotti che 
contengono olio di palma? 
“Non è il singolo ingre¬ 
diente o prodotto a far male ”, spiega un noto biolo¬ 
go, “ma una moltitudine di fattori, tra cui una corret¬ 
ta alimentazione nel suo complesso ed uno stile di 
vita sedentario. E ’ inutile eliminare dalla dieta questo 
ingrediente se poi si segue un regime alimentare ric¬ 
co di carne rossa, salumi e formaggi grassi 
Chiunque abbia messo le mani in pasta per preparare 
una torta se ne sarà reso conto: nella maggior parte 
delle ricette dei dolci da forno, oltre allo zucchero, è 
necessario aggiungere una certa quantità di sostanze 
grasse: olio, burro, a seconda della preparazione. Nel 
caso dei prodotti da forno, così come nelle creme, i 
grassi che regalano una miglior struttura e consistenza 
al prodotto sono i grassi saturi, cioè quelli semisolidi 
come il burro, molto meno gli oli vegetali, che sono 
insaturi e liquidi. 

Altro aspetto non secondario è che l’olio di palma ha 
un costo nettamente inferiore rispetto agli altri prodot¬ 
ti ed è praticamente insapore e aggiunto alle prepara¬ 
zioni non ne altera la gradevolezza. Inoltre, rispetto al 
burro garantisce una conservabilità maggiore dei pro¬ 
dotti, per la sua maggior resistenza alla temperatura e 
all’ irrancidimento. 

In sintesi: non possiamo continuare a pensare che la 
merendina industriale (fatta con l’olio di palma) sia 
per forza cattiva, mentre la crostata fatta in casa dalla 
mamma (col burro) sia per forza buona. Perché, di 
fatto, sono sia buone quanto cattive entrambe, e con 
nessuna delle due si dovrebbe eccedere nelle quantità. 

“E ’ risaputo che i grassi saturi ( burro, strutto, . ) 

vanno consumati in modo limitato nella nostra ali¬ 
mentazione, perché altrimenti fanno ammalare le no¬ 
stre arterie, ma l’olio di palma non dovrebbe essere 
demonizzato in quanto tale”. 


a cura della redazione 
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BULLISMO 

PARLIAMONE ANCORA 


“Gli scherzi di pessimo gusto 
e la lucida cattiveria della go¬ 
gna mediatica. Molto proba¬ 
bilmente sono queste le ragio¬ 
ni che hanno spinto Andrea 
Natali a togliersi la vita, a soli 
26 anni ” 

Un paio di settimane fa un 
giovane di 26 anni si è ucciso nel vercellese per¬ 
ché irriso, tormentato dai colleghi di lavoro. 

Ci risiamo ! ! ! 

Ancora una volta la stampa parla impropriamente 
di bullismo per questo episodio che nulla ha a che 
fare con il bullismo, trattandosi di atto puramente 
delinquenziale compiuto dai colleghi di lavoro di 
questo giovane. Questo giovane è stato vittima di 
“mobbing” cioè di comportamenti messi in atto 
dai suoi colleghi di lavoro che lo hanno emargina¬ 
to tramite violenza psico-fisica e insulti postati su 
internet, protratti nel tempo e che hanno portato 
la vittima ad un gesto estremo. 

Il bullismo, lo ripeto, è un’altra cosa e questa 
grande confusione è da attribuirsi alla disinfor¬ 
mazione dell’opinione pubblica portata avanti da 
certa stampa e da certa televisione . 

Per bullismo si intendono tutte quelle azioni di 
sistematica prevaricazione e sopruso messe in atto 
da parte di un bambino/adolescente, nei confron¬ 
ti di un altro bambino/adolescente . 

Quando si parla di bullismo si parla di bambini/ 
adolescenti prevaricati e vittimizzati ripetuta- 
mente nel corso del tempo da azioni offensive 
messe in atto deliberatamente da uno o più com¬ 
pagni e non di soggetti adulti. 

Non si fa quindi riferimento ad un singolo atto, 
ma a una serie di comportamenti portati avanti 
ripetutamente, aH’interno di un gruppo, da parte 
di qualcuno che fa o dice cose per avere potere su 
un’altra persona. 

Il bullismo, come ho avuto occasione di ribadirlo 
in precedenti discussioni, ha un grande alleato 
nel buonismo, la più funesta disgrazia che si è 
abbattuta sul nostro Paese dal mitico e tragico 
Sessantotto. 

Bulli non si nasce: bulli si diventa. 

E la prima responsabile e colpevole è la famiglia. 


Una volta non si poteva imma¬ 
ginare che i genitori andassero 
a picchiare gli insegnanti perché 
si era ricevuto un brutto voto o 
rinviati a settembre o bocciati. 
Se ciò accadeva bisognava pre¬ 
pararsi a ricevere gli sganassoni 
dal proprio genitore. Si suppli¬ 
cava la mamma di preparare il babbo per la funesta 
notizia e la mamma ci consigliava dicendoci di pre¬ 
pararci noi in quanto il babbo era già preparato. 

Oggi invece accade il contrario. 

Qualche tempo fa a Napoli, un manipolo di famiglie, 
inferocite e indignate, andarono a scuola, presero in 
ostaggio il malcapitato docente e lo gonfiarono di bot¬ 
te perché aveva umiliato i figli con una meritatissima 
insufficienza. 

Oggi non c’è rispetto per i genitori, rispetto per gli 
insegnanti, rispetto per l’istituzione che rappresenta¬ 
no. 

A scuola si andava per studiare, non per imbrattare i 
muri, fumare uno spinello o prendere in giro i docenti, 
che dopo il sessantotto, per sentirsi progressisti e per 
poco coraggio, si facevano dare del tu dagli allievi. 
Oggi la scuola ha perso la sua autorevolezza , che non 
significa autoritaria; ha perso la sua severità, che non 
significa antiquata. Oggi i genitori e gli insegnati non 
conoscono il termine “meritocrazia” , oggi è facile 
imbattersi in commandi di genitori selvaggi coalizzati 
contro i docenti che fanno il loro dovere. 

Ai bravi bei voti, le promozioni, i premi. Ai somari, 
che battono la fiacca e non hanno voglia di studiare , 
votacci e bocciature. 

I giovani non si devono prendere mai sul serio, ma 
devono ricordarsi che la vita è una cosa seria. Se la 
famiglia li protegge anche quando dovrebbe rimpro¬ 
verarli, se la scuola che dovrebbe istruirli indulge per 
codardia a ogni insubordinazione, la vita , prima o 
poi presenterà sempre i suoi conti. Conti salati, da 
pagare in valuta e pronta cassa. Se i giovani non im¬ 
parano a rispettare le gerarchie, quelle fondate sul 
merito, non quelle usurpate, resteranno sempre al pa¬ 
lo. Al momento di tirare le somme , un momento che 
arriva sempre, e per tutti, chiudere il bilancio 
dell’esistenza in rosso, significa aver fallito inesora¬ 
bilmente nella vita. 


a cura di Giuseppe Urru 
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CASTEL SANT'ANGELO 

MONUMENTO CHE AFFASCINA E INTIMIDISCE 

a cura della redazione 


Quando si parla di Ca¬ 
stel Sant'Angelo si parla 
della storia di Roma che 
con questo celeberrimo 
monumento ha in co¬ 
mune i mutamenti so¬ 
ciali, i rivolgimenti, le 
miserie e le glorie della 
Città eterna. 

Nasce come sepolcro 
voluto daH'imperatore 
Adriano in un'area peri¬ 
ferica dell'antica Roma ed assolve questa sua fun¬ 
zione originaria fino al 403 d.C. circa, quando 
viene incluso nelle mura aureliane per volere 
dell'imperatore occidentale Onorio. Da questo 
momento inizia una seconda vita nelle vesti di 
castellum, baluardo avanzato oltre il Tevere a 
protezione della città. Numerose famiglie romane 
se ne contendono il possesso, che sembra garanti¬ 
re una posizione di preminenza nell'ambito del 
confuso ordinamento dell'Urbe: sarà un papa Or¬ 
sini - Niccolò III - a far realizzare il Passetto di 
Borgo , che collega il Vaticano al Castello, in una 
continuità fisica ed ideale. 

Nel 1367 le chiavi dell'edificio vengono conse¬ 
gnate a papa Urbano V, per sollecitare il rientro 
della Curia a Roma dall'esilio avignonese. Da 
questo momento in poi Castel Sant'Angelo lega 
inscindibilmente le sue sorti a quelle dei pontefi¬ 
ci, che lo adattano a residenza in cui rifugiarsi nei 
momenti di pericolo. Grazie alla sua struttura so¬ 
lida e fortificata ed alla sua fama di imprendibilità 
il Castello ospita l'Archivio ed il Tesoro Vaticano, 
ma viene adattato anche a tribunale e prigione. 
Duemila anni di storia , che affascinano e intimi¬ 
discono il visitatore. 

Dopo aver attraversato un ambiente chiamato 
«parlatoio» e aver oltrepassato un corridoio circo¬ 
lare, ci si addentra, scendendo una stretta scaletta, 
nelle piccole celle. Caverne infernali di modeste 
dimensioni che si intrecciano dando vita a un vero 
e proprio labirinto, dove le incisioni dei carcerati - 
impressionanti impronte del loro malessere - scal¬ 
fiscono i muri delle prigioni. Spazi ridotti in cui 
venivano ammassati dieci, quindici prigionieri, 
costretti a condividere respiri, odori e sofferenza. 


Le celle umide e scure, ubicate 
sotto il Cortile del pozzo e pre¬ 
cedute da angusti sotterranei, 
venivano illuminate esclusiva- 
mente da piccole fessure e feri¬ 
toie, che consentivano un debole 
passaggio di luce. I dannati ve¬ 
nivano tradotti nelle piccole cel¬ 
le attraverso un sottopassaggio e 
quelli condannati a morte veni¬ 
vano gettati in una botola pro¬ 
fonda quaranta metri, dove nes¬ 
suno poteva sperare di salvarsi. 

Le carceri hanno «ospitato» celebri reclusi tra cui il 
grande incisore e scultore fiorentino Benvenuto Celli- 
ni, che aveva tentato di evadere da una latrina ester¬ 
na; Lucrezia e Beatrice Cenci, Giordano Bruno, il 
Cardinal Caraffa, Giuseppe Balsamo “Conte di Ca¬ 
gliostro”,esponenti della nobiltà romana e i patrioti 
che durante il Risorgimento furono confinati nelle 
tremende prigioni, rei di aver congiurato contro lo 
Stato pontificio. 

I depositi alimentari delle celle venivano illuminati 
dalle oliere, dove dentro ottantatrè giare di terracotta 
veniva, appunto, conservato folio. Il liquido costitui¬ 
va, però, anche unii arma micidiale: veniva gettato 
bollente sui nemici dall’alto delle mura del Castello. 
Le scorte di grano venivano custodite in cinque silos 
e l’acqua veniva, invece, conservata in cisterne, com¬ 
poste da tre vasche comunicanti che dovevano essere 
a tenuta stagna. All’epoca, l’acqua utilizzata, quella 
del Tevere, passava dall’una all’altra vasca, attraver¬ 
sando dei filtri per la depurazione. 

Le prigioni suggeriscono l’ambientazione dell’opera 
Tosca di Giacomo Puccini, ambientata a Roma nel 
1800; il pittore Cavaradossi finisce nel carcere di Ca¬ 
stel Sant’Angelo dove viene fucilato, Tosca, la sua 
amante, si uccide per il dolore gettandosi dall’alto del 
castello. A partire dal 1800 Castel Sant’Angelo di¬ 
venta quasi esclusivamente un carcere politico. Op¬ 
positori del do min io temporale, carbonari e patrioti 
finiscono i loro giorni di prigionia nelle celle di que¬ 
sto castello, almeno fino al settembre del 1870, anno 
in cui Roma viene proclamata capitale del Regno 
d’Italia. 
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LA DOLOROSA PERDITA DI UN AMICO 

Dopo una lunga malattia, a Roma il 29 settembre 2015 è deceduto il Generale di Divisione (r.) dei 
Carabinieri Luigi Magliuolo Ispettore Regionale dell’ANC. 



Il Generale Magliuolo era un Generale di altri tempi. Carabiniere con gli alamari cuciti addosso, come usa¬ 
va ripetere spesso ai suoi Carabinieri, grande figura di militare e ricco di umanità. Un Ufficiale sempre in 
prima linea a fianco ai suoi carabinieri a cui insegnava, con il suo comportamento ed il suo rigore, fuori da 
ogni retorica, le regole di comportamento ed i valori propri di chi indossa con onore la divisa del Carabinie¬ 
re. 

Un servitore dello Stato ci ha lasciato creando un vuoto nella grande famiglia dell’ANC, in particolare della 
Regione Lazio, di cui era stimatissimo Ispettore e una grande tristezza nei nostri cuori. 

Nel corso della sua carriera il generale aveva comandato la Legione dei carabinieri di Torino, era stato capo 
di Stato maggiore della Legione carabinieri di Milano e vicedirettore della Dia. 


La Sezione ANC “V.Brig. Salvo D’Acquisto” - di Roma Divino Amore si associa al dolore della famiglia 
per la perdita di un amico sincero . 
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CONSUMARE SPESSO PEPERONCINO ALLUNGA LA VITA 


Condire spesso le pietanze con il peperoncino allunga la vita. Lo rivela uno studio condotto dagli esperti 
deH’accademia cinese di scienze mediche di Pechino e pubblicato dalla rivista di ricerca medica British Medicai 
Journal. Gli scienziati hanno studiato per sette anni la salute e V alimentazione di cinquecentomila persone dai tren- 
tacinque ai settantanove anni. Hanno così scoperto che quanti consumano almeno due volte a settimana cibi conditi 
con il peperoncino vedono ridursi del 10% il rischio di ammalarsi di malattie serie . Merito, spiegano gli studiosi, 
della capsaicina, la sostanza che rende piccante il peperoncino, che ha proprietà antiossidanti, antinfiammatorie e 
anticancro. 

FUMARE IN MACCHINA CON I BAMBINI SARA’ REATO 

Non si potrà più fumare in macchina se ci sono bambini o donne in dolce attesa. Niente sigarette anche nei parchi 
pubblici e nelle spiagge attrezzate. Inoltre si farà di tutto per scoraggiare i giovani che hanno ceduto al vizio : i pac¬ 
chetti di”bionde” costeranno di più e, oltre alle classiche scritte come “ il fumo uccide” , recheranno immagini rac¬ 
capriccianti sui rischi cui va incontro il fumatore incallito .Questi ,in sintesi, sono i punti salienti del decreto legisla¬ 
tivo che è stato presentato nei giorni scorsi dal ministro della Salute . 

CONTRO IL COLESTEROLO MANGIARE MIRTILLI. 

Per mantenere cuore e arterie in buona salute è utile mangiare spesso mirtilli: infatti consumare questa frutta riduce 
la quantità di colesterolo “cattivo”, quello di tipo LDL che si accumula sulle pareti delle arterie e poi le ostruisce, 
aumentando il rischio di infarto e di ictus. 

Lo rivela uno studio condotto dagli esperti del dipartimento dell’Agricoltura degli Stati Uniti, a Washington e pub¬ 
blicato sulla rivista di ricerca scientifica Journal of Agricultural and Food Chemistry. Gli scienziati hanno studiato 
per un mese in laboratorio la salute di un gruppo di topolini nutrendoli con bucce di mirtillo aggiunte agli alimenti. 
Hanno così scoperto che, dopo un mese, negli animaletti erano diminuiti i livelli di colesterolo nel sangue, soprattutto 
la quantità del colesterolo Ldl , quello “cattivo”, si era ridotta addirittura della metà. Questo avviene, dicono gli 
scienziati, perché le sostanze antiossidanti contenute nei mirtilli aiutano il fegato a distruggere subito il colesterolo 
contenuto nei cibi. 

CONSUMARE NOCI MANTIENE IN FORMA IL CERVELLO 

Mangiare spesso le noci aiuta ad avere una memoria migliore. Lo rivela uno studio condotto dagli esperti americani 
del New York State Institute for Basic Research. Gli scienziati hanno studiato gli effetti di una alimentazione ricca 
di noci su due gruppi di topolini: agli animaletti del primo gruppo hanno somministrato ogni giorno una quantità di 
noci equivalente a trenta grammi per uomo ( 4-5 noci). Subito dopo hanno notato che tra loro vi era un migliora¬ 
mento significativo della capacità di apprendimento e di memoria. Merito , secondo i ricercatori, dell’alto contenuto 
di sostanze antiossidanti delle noci, che aiutano a funzionare meglio i neuroni, cioè le cellule che compongono il cer¬ 
vello. 

LIBRETTO DI CIRCOLAZIONE E CERTIFICATO DI PROPRIETÀ’ UNITI IN UN SOLO 

DOCUMENTO 

Dal 5 ottobre 2015 chiunque acquisti un veicolo riceverà il certificato di proprietà in formato digitale. È l’effetto di 
una riforma che dovrebbe portare alla fine del percorso ad avere un solo documento fra libretto di circolazione e cer¬ 
tificato di proprietà. 

DAL 18 OTTOBRE 2015 NIENTE PIU’ TAGLIANDO ASSICURAZIONE ESPOSTO 

Cessa l’obbligo di esporre sull’auto i contrassegni di assicurazione per la responsabilità civile verso i terzi. Resta 
esclusivamente l’obbligo di portare a bordo il certificato di assicurazione. 
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APPUNTAMENTO CON LA.I.S.M. PER LA RACCOLTA DI FONDI PER LA 

RICERCA 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Domenica 11 Ottobre 2015, davanti al 
Santuario della Madonna del Divino Amo¬ 
re, è tornato l’appuntamento con PA.I.SM. - 
Associazione Italiana Sclerosi Multipla , per 
la raccolta di fondi, con la collaborazione dei 
volontari e volontarie della Sezione ANC Ro¬ 
ma Divino Amore, con a capo il presidente 
Demontis ed il vice Langianese , che hanno 
contribuito alla piena riuscita della manifesta¬ 
zione di “LA MELA DI AISM”, promossa 
in 3000 piazze italiane. 

Con la volontaria Simona deH’AISM c’è stato 
anche il felice esordio delle volontarie ANC 
Daniela, Maria Grazia e Maria, che si sono 
ben distinte nell’importante compito da loro svolto. E’ stata una festa di colori e di solidarietà verso i ma¬ 
lati di sclerosi multipla, che attendono fiduciosi le nuove scoperte scientifiche su questa grave malattia che 
colpisce prevalentemente le donne, in cui genitori, bambini, giovani ed anziani si sono uniti in un unico 
gesto d’amore verso i sofferenti. 

Infatti, ancora una volta la risposta della comunità del Divino Amore e dei fedeli è stata generosa e parte¬ 
cipativa. Sono state distribuite graziose e coloratissime borsine contenenti circa 2 chilogrammi di mele, di¬ 
sponibili al pubblico, a fronte di un’offerta di 9 euro. Complessivamente, sono state distribuite circa 4 mi¬ 
lioni di mele nelle piazze italiane. 

Il gazebo dell’Associazione Italiana Carabinieri, unitamente alla bellezza della campagna romana circo¬ 
stante al Santuario, hanno ulteriormente contribuito a favorire un’atmosfera di pace e di gioia insieme. La 
grande Famiglia dell’Arma, anche in questa occasione, è stata presente con la sua passione e dedizione. 
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XXXIII FESTA COMUNITÀ' PARROCCHIALE 
MADONNA DEL DIVINO AMORE 




a cura di Pietro Paolo Demontis 


Il 4-5 e 6 Settembre 
2015 si è svolta la 
festa parrocchiale 
della Madonna del 
Divino Amore, affol¬ 
lata come sempre di 
parrocchiani e di vi¬ 
sitatori giunti da Ro¬ 
ma e dalle zone cir¬ 
costanti, che per 
qualche giorno han¬ 
no distolto i i parteci¬ 


panti dalla crisi eco¬ 
nomica, che finalmente dà qualche piccolo segnale 
di ripresa, e dal brutto tempo iniziale che ha ab- 



Le luminarie, colorate 
e sobrie allo stesso 
tempo, hanno svolto 
pienamente il loro 
compito di evidenzia¬ 
re non solo gli spazi 
dove si sarebbe svolta 
la festa, ma di tra¬ 
smettere allegria a tut¬ 
ti. . 

Numerosi sono stati i 
gazebo che hanno of¬ 
ferto un notevole col¬ 
po d’occhio per la varietà dei prodotti esposti: da 
quelli alimentari agli agricoli, da quelli domestici 
agli oggetti antichi , senza contare la grande orga¬ 
nizzazione di coloro che hanno contribuire a 
“sfamare” i visitatori con salsicce alla 
brace, porchetta e quant’altro, i cui odori invoglia¬ 
vano a comprare. 

Grandi e piccoli hanno avuto modo di divertirsi con 
la musica dei Pooh, oppure con i graziosi e docili 
poni cavalcati dai bambini sotto lo sguardo vigile 
dei loro genitori. 

La nostra Associazione, con a capo il presidente De¬ 
montis, il vice Langianese ed i mitici volontari del 




bassato notevolmente la temperatura. Sono stati 
tre giorni di grande impegno per tutti coloro che 
hanno collaborato per la riuscita di un evento mol¬ 
to sentito in comunità , perché oltre al fenomeno 

consumistico, che si 
è puntualmente veri¬ 
ficato, sono stati mo¬ 
menti di grande coe¬ 
sione e comunione 
fra tutte le realtà di 
volontariato esistenti 
in parrocchia, con il 
comune obiettivo di 
agire per offrire alla 
comunità giorni 
spensierati e festosi. 



Gruppo di Fatto in perfetta uniforme, non è venuta 
meno alla tradizione degli anni precedenti, fornendo 
un valido contributo in ter min i di sicurezza per il 
sereno svolgimento della manifestazione, vigilando 
e controllando con un servizio continuo di pattuglia¬ 
mento che i visitatori fossero esenti da ogni forma 
di pericolo, in collaborazione con i colleghi della 
Stazione CC del Divino Amore. 
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Ì Un manichino con 
un’uniforme di carabinie¬ 
re di fine ottocento, ed 
un altro con la classica 
grand’uniforme col pen¬ 
nacchio rosso-blu, hanno 
attirato l’attenzione dei 
più piccoli, facendosi fo¬ 
tografare ripetutamente 
con i volontari, aggiun¬ 
gendo con la loro gioia e 
spensieratezza, quel tocco 
in più che hanno completato e riempito le giornate 
di impegno collettivo dell’Associazione. 

Sono state apprezzate le 
visite del nuovo Rettore e 
del nuovo parroco, che 
non hanno fatto mancare 
il loro sostegno e inco¬ 
raggiamento a continuare 


am* <%. 

<S5> V. BRIG. SALVO D’ACQUISTO M.O.V.M. ^ 
ROMA DIVINO AMORE 


con generosità e dedizione 
il servizio di volontariato 
a beneficio della comunità 
parrocchiale. Da parte no¬ 
stra, ci sentiamo soddi¬ 
sfatti per il messaggio che ancora una volta abbiamo 
trasmesso, quello di voler renderci disponibili alla 
comunità, attraverso il nostro spirito di servizio ed i 
nostri valori 


L’Associazione è stata 
presente alla festa an¬ 
che con attività promo¬ 
zionale con un gazebo 
colorato e ricco di rivi¬ 
ste e depliant sulle 
attività dell’Arma e 
dell’Associazione Na¬ 
zionale Carabinieri, 
distribuiti ai moltissimi 
visitatori, che hanno 
fatto anche domanda di 
iscrizione alla nostra Sezione ANC. 




ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI 


C Sezione di Roma Divino Amore © 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 






La gita inizia in 
una bella giornata 
d’Ottobre, dopo la 
pioggia dei giorni 
scorsi. Le previsio¬ 
ni per l’Abruzzo 
sono buone e ci 
inducono al buon 
umore. Siamo un 
gruppo di circa cin¬ 
quanta persone e il 
viaggio in bus pro¬ 
cede tra una battuta 
ed un’altra, fino a 
destinazione. 

All’uscita del ca¬ 
sello autostradale 
ci attendono il 
Presidente ANC 
della Sezione di Chieti Paolo Bonomo ed il Con¬ 
sigliere Leonardo Mitrangolo , per darci le indica¬ 
zioni utili per raggiungere il Museo Universitario 
da visitare. Quest’ultimo sale sul bus per rendersi 
utile ed anche per evitarci di allungare il percorso; 
non rimane che raggiungere la vicina collina, ar¬ 
rampicandoci sulla strada panoramica, da dove 
abbiamo modo di ammirare le bellezze paesaggi¬ 
stiche circostanti. Scendiamo dal bus in prossimi¬ 
tà del centro città, dove ci attendono Vincenzo, 
Segretario ANC di Chieti, in impeccabile unifor¬ 
me, e il Presidente Bonomo, che ci accolgono e ci 
salutano uno per uno. Non potevamo immaginare 
miglior accoglienza. Ci spo¬ 
stiamo brevemente e giun¬ 
giamo in Piazza San Giusti¬ 
no, avendo davanti a noi 
l’imponente omonima catte¬ 
drale. Prima di entrare in 
chiesa scattiamo alcune foto 
ricordo e quella di rito con 
tutto il gruppo. Visitiamo 
fintemo e siamo presi dalla 
solennità e dalle immagini di 
questo luogo sacro; scendiamo quindi in cripta 
dove ci attendono altri particolari: è tutto molto 
bello. 


Il Consigliere 
Leonardo 
non ci abban¬ 
dona un i- 
stante e ci 
conduce 
all’ esterno 
verso Corso 
Marrucino, 
che percor¬ 
riamo insie¬ 
me: è la via 
più importan¬ 
te e frequen¬ 
tata della cit¬ 
tà e i palazzi 
sono ben cu¬ 
rati e offrono 
un gradevole 

aspetto architettonico. 

naie addetto, quindi, due guide si prendono cura di 
noi, illustrandoci particolari inediti e mostrandoci 
reperti interessantissimi di Antropologia (uomini e 
fossili) e di 
animali. Il 
tempo è 

limitato e 

non ci con¬ 
sente di ter¬ 
ni i n a r e 
l’intero per¬ 
corso, quin¬ 
di, con rammarico salutiamo tutti. Cogliamo 
l’occasione per ringraziare in particolare la respon¬ 
sabile Signora Antonietta Di Fabrizio, che ha reso 
possibile la nostra visita a titolo gratuito e le guide, 
gentili e qualificate. 
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Arriviamo al ristorante dove il titolare Signor Ni¬ 
cola e lo staff ci accolgono splendidamente. Sia- 

1 mo riuniti in una elegante 
sala e il personale si ado¬ 
pera per soddisfare ogni 
nostra esigenza. Il pranzo 
ci consente di apprezzare 
alcune specialità: 
' dall’antipasto agli squisiti 
spaghetti alla chitarra fino ai delicati ravioli ai 
funghi, oltre, naturalmente, al gustoso agnello a- 
bruzzese; il tutto condito con sobria musica dal 
vivo e da una strepitosa 
torta casareccia, con il logo 
dell’Associazione. Durante 
il pasto, il Presidente ANC 
Demontis ha ringraziato al 
microfono l’omologo pre¬ 
sidente Bonomo per 
l’apprezzata organizzazione e accoglienza ricevu¬ 
ta, che a sua volta ha donato al presidente Demon¬ 
tis una targa ricordo di saluto in occasione 
dell’incontro odierno. 




Con que- 
sto gesto 

certi, darà buoni frutti. Il pranzo si è svolto in un 
clima di fratellanza e di reciproci scambi di infor¬ 
mazioni. Ringraziamo il socio Urru per gli scatti 
fotografici che ci consentiranno di custodire nel 
cuore di ognuno di noi le immagini di questa spe¬ 
ciale giornata. Al termine del pranzo, non sono 




mancati i calorosi saluti tra i presidenti Demontis e 
Bonomo e tra i Consiglieri Vincenzo e Leonardo da 
una parte e Matteo, Carlo e Giovanni dall’altra, con 
l’intesa di un arrivederci alla prossima occasione, 
per ripetere il felice incontro, avvenuto nel segno 
dell’amicizia. 

Prima di congedarci, non è rimasto che ringraziare 
la nostra patrona Virgo Fidelis, per averci concesso 
di trascorrere una giornata spensierata. 
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IMPUGNAZIONE DELLE PELISELE ASSEMBLEAR! 


a cura di Giuseppe Urru 


L'impugnazione della delibera è l'atto con il quale 
il condomino dissenziente rispetto ad una decisio¬ 
ne dell'assemblea (o comunque astenutosi o assen¬ 
te alla riunione) chiede al Giudice di stabilire che 
essa è illegittima perché in contrasto con la legge 
o con il regolamento condominiale. In assenza di 
impugnazione la delibera si presume valida ed è, 
pertanto, vincolante per tutti i condomini, anche 
se assenti o dissenzienti. L'impugnazione (che - 
secondo una recente disposizione - dovrà essere 
preceduta da un tentativo di conciliazione) si pro¬ 
pone con un atto di citazione davanti al Giudice 
civile entro 30 giorni dalla delibera o dalla comu¬ 
nicazione della stessa ai condomini assenti. 

Le delibere che contrastano con la legge e con il 
regolamento si dicono “viziate”. 
Le delibere viziate si distinguono in : 

• delibere nulle: quando cioè il contrasto con la 
legge o il regolamento è talmente radicale e grave 
da non poter essere sanato dalla semplice adesione 
dei condo min i che non provvedono ad impugnar¬ 
le; 

delibere annullabili: quando il contrasto con la 
legge o il regolamento, pur causando una lesione 
in capo ad uno o più condomini, è di portata mino¬ 
re e si ritiene possa essere sanato per effetto di una 
sorta di accettazione tacita da parte dei condomini 
che non provvedono all’impugnazione. 

L’impugnazione si propone dinnanzi al Giudice 
con uno specifico atto. Tuttavia, a seguito delle 
modifiche introdotte dal c.d. Decreto Fare (D.L. 
n. 69/2013) il condo min o che intende procedere in 
sede giudiziaria per risolvere questioni relative ai 
rapporti condominiali sarà obbligato a tentare pre¬ 
ventivamente la conciliazione davanti ad un Ente 
accreditato presso il Ministero della Giustizia. 

Se la delibera non viene impugnata essa vincola 
tutti i condomini, anche se assenti all’assemblea 
o se nel corso della riunione avevano dichiarato di 
essere contrari. 

A titolo esemplificativo si considerano nulle le 
delibere: 

• che non abbiano tutti i loro elementi essenzia¬ 
li (come ad esempio accade quando non è determi¬ 
nato o determinabile il loro oggetto) 


• che abbiano un oggetto illecito (ad esempio per¬ 
ché contrarie alla morale o al buon costume); 

• che incidono sui diritti individuali dei singoli 
condomini (ad esempio quando impongono ad uno 
dei condomini di liberarsi del proprio cane); 

• che incidono sulle proprietà esclusive di un 
condomino (ad esempio quando impongono dei la¬ 
vori all’interno dell’alloggio di uno dei condomini 
senza che questi lavori abbiano attinenza con beni o 
servizi condominiali). 

Come si è accennato, a seguito delle modifiche in¬ 
trodotte dal c.d. Decreto Fare (D.L. n. 69/2013) il 
condomino che intende procedere in sede giudizia¬ 
ria per risolvere questioni relative ai rapporti condo¬ 
miniali sarà obbligato a tentare preventivamente la 
conciliazione davanti ad un Ente accreditato presso 
il Ministero della Giustizia. 

Se la conciliazione non si realizza diventa possibile 
procedere in sede giudiziale mediante appunto noti¬ 
fica di un atto di citazione nel quale devono essere 
specificamente indicati: 

• la delibera (o le delibere) che si intende impu¬ 
gnare; 

• i profili di illegittimità della delibera indicando 
in cosa consiste il contrasto con la legge o con il re¬ 
golamento condominiale. 

In considerazione del principio per il quale le deli¬ 
bere dell’assemblea condominiale si presumono le¬ 
gittime, esse sono vincolanti per i condomini an¬ 
che se sono state impugnate fino al momento in 
cui il Giudice accerta la loro illegittimità. 
Tuttavia l’esecuzione immediata di una delibera può 
causare ai condo min i dei danni difficilmente rime¬ 
diabili. 

Per questo motivo la legge consente di richiedere al 
Giudice di sospendere l’efficacia delle deliberazio¬ 
ne. 

La richiesta può essere effettuata: 

• dopo o contestualmente all’impugnazione della 
delibera mediante una istanza allo stesso Giudice 
che deve decidere sulla validità della decisione 
dell’assemblea; 

• prima della proposizione dell’impugnazione at¬ 
traverso un ricorso al Tribunale per ottenere, in via 
cautelare, la sospensione della delibera in attesa di 
presentare l’impugnazione. In questo caso, però, il 
termine di 30 giorni non viene comunque sospeso. 
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CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 
FARE FIASCO 

A Firenze un artista di piazza si esibiva utilizzando 
sempre attrezzi diversi con i quali produceva rumo¬ 
ri, suoni stridori che divertivano gli spettatori. Un 
giorno si presentò con un fiasco ma l'esibizione non 
riuscì provocando la disapprovazione degli astanti. 
Da allora chi fallisce una iniziativa ha fatto fiasco. 

RIDIAMOCI SU’ 

Un tizio arriva con la macchina, piuttosto scassata, 
davanti a Montecitorio, e posteggia proprio in mez¬ 
zo alla strada. 

Un vigile gli si avvicina e gli dice: "Ma cosa fa? 
Non si può parcheggiare qui!" 

"Perchè?" 

"Come perchè?" 

"Perchè qui ci passano Ministri, Deputati, Senatori, 
Dirigenti pubblici,funzionari..." 

E il tizio: "E che mi importa? Tanto io sono assicu¬ 
rato e ho pure l'antifurto!" 


DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 


Signor Marco Consenti Socio simpatizzante 
Signor Umberto Borzi Socio simpatizzante 



RICETTA DEL MESE 
IMPASTO PER PIZZA 

Ingredienti :- 350 g di farina 00- 150 g di farina ma- 
nitoba- 20 g di lievito di birra- 40 g di olio extraver¬ 
gine- 300 g di acqua- 10 g di sale. 

Preparazione dell'impasto per la pizza 
Impastare per bene a mano o con la planetaria le 
due farine, il lievito, l'olio e tutta l'acqua. 
All'ultimo unire il sale e impastare ancora per bene 
fino a raggiungere consistenza soffice/collosa che si 
attacchi leggermente alle dita. 

Trasferire l'impasto in un contenitore, coprire con 
un canavaccio e lasciare riposare fino al raddoppio 
del suo volume. 

LO SAPEVI CHE. 

Freddo e caldo. La nostra temperatura corporea, a 
livelli normali, è poco meno di 37 °C. Se scende 
sotto i 35, per esempio in un posto molto freddo in 
cui si è poco vestiti, le attività motorie rallentano e 
sopraggiunge la confusione mentale. Sotto i 20 gra¬ 
di il cuore si ferma. La febbre invece non può su¬ 
perare i 42 °C: oltre questo limite si muore per iper¬ 
termia. Gli studi sperimentali però dimostrano che 
possiamo arrivare a sopportare u- 
na temperatura esterna alta fino a 120 °C, 
se abbiamo la possibilità di idratarci. Resistere al 
caldo infatti è possibile grazie al sudore che, eva¬ 
porando, fa perdere calore al corpo: la pelle si raf¬ 
fredda e la temperatura interna rimane stabile. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). Le domande e relative risposte 
saranno pubblicate sul Bollettino a beneficio di tutti. 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SO¬ 
CI. SONO GRADITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRAT¬ 
TATI DEVONO ESSERE PERTINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIA¬ 
ZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DIRITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELA¬ 
ZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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